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RIFLESSIONI
Il Convegno svoltosi presso l’Urban Center Metropolitano di Roma, promosso dall’Associazione A.B.A.C.O., con la collaborazione di INU, patrocinato da OAR e CNAPPC e con la partecipazione di IN/Arch, a seguito di un serrato  confronto tra politici, tecnici, accademici, professionisti, amministratori e società civile su temi fondamentali per il benessere collettivo come la rigenerazione urbana e lo sviluppo sostenibile del territorio, ha prodotto un significativo momento di conoscenza delle relative problematiche.
Diffusa tra i partecipanti al Convegno era la consapevolezza   che gli interessi non solo finanziari presenti in qualsiasi territorio siano molteplici e contradittori e che le variabili determinanti le condizioni di vita sono tante come la distribuzione della ricchezza ed altro e seppure non esistano certezze sul futuro è il presente a richiedere positive risposte che in tempi prevedibili possano contribuire a migliorare la qualità della vita nei diversi ambiti urbani.
L’attuale crisi ambientale, l’insieme delle trasformazioni tecnologiche ed i bisogni prodotti dalle gravissime diseguaglianze sociali esigono un rinnovato governo del territorio ed è auspicabile che ogni confronto tra i diversi operatori determini una loro conoscenza più approfondita e consapevole. 
Dalla lettura del generale stato del governo del territorio, fatta dai diversi relatori, tutti impegnati a svolgere attività di alto livello, è emerso che per assicurare una nuova vivibilità alle città sono sempre più necessari frequenti confronti che consentano agli operatori di acquisire utili conoscenze sui possibili percorsi procedurali da attivare per progettare interventi che perseguano efficacemente il benessere collettivo.
Tutti gli intervenuti al Convegno, rappresentanti di Pubbliche Amministrazioni, Università di Stato e Istituti Culturali Nazionali, anche in riferimento alle altissime temperature che in questi giorni stanno interessando l’Europa, hanno chiaramente esplicitato come la rigenerazione urbana e la sostenibilità ambientale siano assolutamente correlate, rimarcando che le modifiche  legislative recentemente effettuate in campo legislativo nazionale e regionale, avvalendosi di facilitazioni attuative  e perseguendo interessi molto settoriali, hanno prodotto insoddisfacenti risultati e non hanno risolto nell’interesse della collettività alcuna  problematica legata alla sostenibilità ambientale. Sono state anche evidenziate le difficoltà operative degli amministratori, dei professionisti e dei pubblici dipendenti preposti alla realizzazione di interventi urbanistici e edilizi derivanti proprio dall’applicazione di norme legislative inadeguate e neppure perseguibili dal punto di vista giudiziario che purtroppo hanno generato e generano risultati non migliorativi della qualità della vita dei cittadini. 
 
Escludendo le ottimistiche valutazioni su alcuni positivi interventi in corso di attuazione e la cui conoscenza andrebbe sempre più diffusa, è stata rilevata sia la singolarità di quelle iniziative e sia la generale scarsità di scambi di opinioni e di esperienze tra il mondo produttivo, quello accademico, professionale ed amministrativo, scarsità che pregiudica la collaborazione tra soggetti diversi ed ostacola la diffusione della conoscenza. Se ai convegni di Bruno Zevi, a Roma a Palazzo Taverna, negli anni ’60 massiccia era la partecipazione di moltissimi giovani laureati e non solo architetti o ingegneri perché era tra loro diffusa la consapevolezza che ciò che si imparava all’università costituiva solo una parte della formazione necessaria per poter progettare e poi eseguire buoni interventi in campo edilizio e urbanistico.
 
Il Preside della facoltà di Architettura di Roma- La Sapienza, ha ricordato che dei tecnici incaricati di progettare interventi alle diverse scale su territori comunali, sentivano l’esigenza che il proprio gruppo di lavoro fosse al suo interno diversificato proprio per assicurare una positiva sinergia di più saperi ed esperienze, come a Città di Castello in Umbria alla fine degli anni ‘80, ove il “laboratorio urbanistico” promosso dall’Amministrazione comunale era composto da architetti docenti, professionisti, dipendenti della propria e di altre pubbliche amministrazioni nonché da giovani laureati, così ottenendo risultati innovativi ed ancora oggi da ricordare per la loro attualità. Il Preside ha anche ricordato che le città sono caratterizzate da continue stratificazioni storiche e che non può esistere una possibile conservazione dei relativi valori in assenza di una adeguata “metodologia della cura”.

 Nel corso del Convegno è risultato che spesso negli Uffici pubblici statali e regionali il numero complessivo delle persone addette a compiti legati al governo del territorio è adeguato, dimenticando che gran parte di loro opera negli staff dei politici e quindi al cambiamento della linea politica cessa il loro rapporto lavorativo e non rimane memoria degli specifici lavori svolti. In particolare, nei Ministeri non è messa “a sistema” la necessaria e continua formazione dei tecnici dipendenti e neppure si cerca di risolvere il “problema del linguaggio”, ovvero di elaborare e diffondere una nuova “alfabetizzazione” che aiuti a far dialogare i diversi Uffici con parcellizzate competenze. L’esigenza di una rinnovata “alfabetizzazione” è stata rappresentata dalla coordinatrice dell’Unità per lo Sviluppo Sostenibile del Ministero dell’Ambiente della Sicurezza Energetica, per rendere più facile e produttivo il rapporto tra gli addetti al governo del territorio che dovrebbero concorrere alla realizzazione di interventi sostenibili per la qualità della vita dei cittadini. Tale esigenza è stata condivisa e sostenuta anche da altri partecipanti al Convegno.

Come affermato dal Presidente dell’I.N.U., le nuove esigenze poste dalla società civile e dalle comunità territoriali impongono una totale rivisitazione della legislazione urbanistica per sostituire la non più difendibile legge urbanistica 1150 risalente al 1942 e conseguentemente far modificare numerose leggi urbanistiche regionali. Dopo una lunga serie di incontri ed ampi approfondimenti nel 2024 l’INU ha presentato in parlamento una proposta di legge denominata “Legge di principii”, ma il suo iter approvativo è lento e difficile perché molte sono le Istituzioni pubbliche e numerosi sono i professionisti ed i pubblici dirigenti a ritenere che l’urbanistica sia materia troppo complessa e scarsamente rispondente alle esigenze degli operatori interessati ad effettuare interventi edilizi e/o urbanistici.

Purtroppo, non è diffuso il concetto che qualsiasi intervento che incide sull’uso del terreno può pregiudicarne la relativa sostenibilità ambientale, basti pensare alle grandi piazze asfaltate o comunque ricoperte con materiali non permeabili.  Altri relatori e convenuti hanno anche evidenziato che per fronteggiare le drammatiche mutazioni ambientali è necessario favorire la diffusione di una nuova cultura nel realizzare edifici e non cercare innovative soluzioni soltanto ricorrendo all’A.I., che pur disponendo di tanti dati certamente non è in grado di fornire soluzioni per ridurre l’incertezza del futuro nell’interesse della collettività.

Nella fase conclusiva del Convegno, affidata ad un saggio dell’IN/Arch, i relatori presenti hanno affermato che il cambiamento climatico e la conseguente sostenibilità ambientale, l’accelerazione tecnologica, il decremento demografico ed i conseguenti problemi sociali, sono temi prioritari dell’urbanistica e dell’edilizia che devono essere continuamente osservati e dibattuti. Che è necessario esaminare congiuntamente sia le gravi carenze e contraddizioni della vigente legislazione urbanistica e edilizia e sia le attuali positive esperienze finalizzate alla realizzazione di interventi di rigenerazione urbana coerenti con la sostenibilità ambientale. In attesa che l’apparato normativo e legislativo venga modificato ed operando anche su quel fronte affinché ciò possa avvenire è stato giudicato molto positivo che la committenza sia pubblica che privata sperimenti nuove modalità di collaborazione “partecipata”, progettuale, realizzativa e gestionale, tenendo conto dei presenti e diversi interessi ambientali, sociali, imprenditoriali ed immobiliari presenti sul territorio. 
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 Proposte per incrementare la “conoscenza”

Considerato quanto emerso dal Convegno promosso da A.B.A.C.O. il 23 giugno, ritengo che ciascun Istituto di cultura possa o meglio debba contribuire a migliorare la conoscenza delle attuali problematiche inerenti sia alla rigenerazione urbana che alla interconnessa sostenibilità ambientale.  
È facile affermare ciò, ma numerose sono le modalità di governo del territorio a dimostrare che questa consapevolezza è troppo scarsa. 
Per favorire una nuova “alfabetizzazione” è necessario che anche IN/Arch promuova frequenti scambi seminariali per valutare alcune esperienze teoriche e pratiche attivate da alcuni amministratori pubblici o da privati, che svolgendo la propria attività collaborano al governo del territorio 
Realizzare un progetto, circoscrivendo il giudizio di qualità al solo edificio, è ormai dimostrato che non sia sufficiente e la conoscenza dei perché la materia urbanistica risulta attualmente di scarsissimo interesse a molti professionisti dovrebbe essere motivo di confronto anche seminariale da attivarsi con i presidi delle facoltà di architettura e di ingegneria, coinvolgendo i relativi studenti e docenti. 
Con l’attuale proficuo rapporto con i colleghi dell’I.N.U., si può favorire la conoscenza degli specifici contenuti della proposta di legge dell’INU, “Legge di principi”, presentata in parlamento nel 2024, per superare l’inadeguatezza dell’attuale legislazione nazionale e regionale. Una maggiore conoscenza dei contenuti della proposta di legge potrebbe favorire un valido sostegno da parte di un maggior numero di operatori tecnici ed imprenditori. 
Ritengo che le articolate competenze affidate con la nuova organizzazione dell’IN/Arch possano favorire la promozione di molteplici incontri specifici con lo scopo di ampliare il numero di coloro che ritengono che incrementando la cultura di ognuno di noi si possa contribuire a realizzare interventi “sostenibili” di rigenerazione urbana.
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